DA VENEZIA NEL 
1713 LETTERE DI 
GIOVAM BATISTA 

CASOTTI 
ACCADEMICO... 

Giovanni Battista Casotti, Cesare 
Guasti 



m 

Digilizod by Google 



MISCELLANEA PRATESE 



ANTICHE E MODERNI'] 
N.' 12. 



riJlIHUCATO SUL lilL'C.NO 
MDCCCLZVI. 



OigiiizM &/ Google 



DIZIONE DI 0 ESEMPLASI 
E DDE Iti CAUTA INGHILEKE 



DA VENEZIA 

NEL 17 15. 

LETTERE 

GIOVAMBATISTA CASOTTI 

fa: tuoi ico della cnusci 

4 CARLO TOBIUSO STROZZI 
, M, CAI», l iuil wn euim. 



IN PUATO. 

DALLA TIPOGRAFIA GUASTI. 



A V V lì lì T 1 11 E N T 0 



Giiiiambalislii CutMÌ, mio in fritto nel ICIÌ3 e muri» piccano 
•III Imprimila itti 17,17, fn writniurule aiia-irrrato fra i ta/rilfuo- 
mini ilei suo tempti, ari-ltdn dilla bri smj-ji unii tanta lugli studi dell, 
lettere, quanto in quelli drilli r indizi, ne. Vt.móiciii ancor gioiine a 
percorrere la carrier* che diciamo dipltaaaiica . andando sriirrlaria 
dì un Mentoli, ine iato da Cosimo HI presso la carie di Francia: 
ma egli, più che allro, si calie di quella occasione per ccneersare 
i letterati parigini, e segnatamene il Menagio e il Hegnier Delma- 
rais, sbirciarlo dell'Accademia francese; co'quali si pnó dire che 
ideasse quella compiala edizione delle Opere di Monsignor della Casa, 
che porla la data del {707. Tornalo il Casoni in Firenze nel IfiBo, 
fu chiamalo a insegnare filosofia morale e geografia nelt AtniJrmia 
de'SMli; poi. storia sacra c profana nello Stadio fiorentino: e te- 
neia appunto tale r.flhiii. ^naolt, Cosimo Io dnntna a compagno del 
principe Federigo Augusto di Sassonia ne" suoi viaggi per l'alta 
Italia. A'seniyi ili questo Principe rimase il (Insulti in Venezia dot 
luglia al iiniemire dell'alino tltZ: e di la scrisse alquante lettere a 
Variti Tinniamo Struzzi e al canonico bircnzn Mal ia t'-innni. Ili que- 
sti} colto sacerdote è alte stampe la Vita , in cui se ne celebra 
tjiaioleii.enre la pietà: della Strozzi Insterà ricordare, ctoiie dall' ara 
Carla dì Tommaso redasse, con la celebre llibtioleca, (amore alle 

indmjin, della patria storia. K della Mrnzziana tai ra piaceralmrnte 
il Canniti in una di queste lettere- clic 'i pai/Ica di linone Ore, spo- 
aliandmo: i manoscritti ( rnmr si rileva dalle sne carie , ora serbate 
nella Uoscioniana di Prato), e consigliando il signor Carlo negli 



acquisii da (arsi per lenirla in giamo di libri. < Lamorecolezza 

> di V. S. ili. tante mite da me esperimentata fscrictra lo Strozzi 
ni Casotti), mi rende ardita a ricorrer/ alte sui grazie, lantopiii 
1 che me ne dà impulso e mi slimr.la a ciò (tire In san ilitctttssinia 

> cicisbea, taglio dire la sua umilissima e olAlii/aliisima libreria 

■ in pensiero di raffazzonarla e renderla più adorna , facendola ge- 
rì dere delle aitimi usanze e degli abbigliamenti piit moderni... La 
» supplico adunasi a trasmettermi una noia di quei libri che ella sti- 
i DM Meritarti reclutare c barattare, con quel di più che le delta 
» il suo buon gusto, e la sua finissima intelligenza nelle materie 

> letterarie.* (Lettera iViS luglio I7Ì7J 

Non acrebbt mai pensato il Casoni, che anche queste tue lettere 
fossero per dicenlare un codice della Strazziana. Ma più che alla 
Biblioteca, appartenuto ni ii->rt;r.siif., Archii io; e cosi non passarono 
alle pubbliche librerie di Firenze con i manoscritti Strozziani negli 
aitimi anni del secolo decorso. Venne poi, non da mollo, rarchjrh 
di quel ramo degli Strozzi all' Archivio centrale di Stalo; e cosi 
anche il codicillo dell: lettere- Casctliane, che portò prima il nu- 
mero 34S, e poi il numero Oi, con questo titolo: tenero strine da 
Veneta l'unno 1713 dnll'iib. Ciò. Boll. Casotti ol sig. Carlo Tommaso 
del sen. Alessandro Slroizi, fl alcune strine dal medesimo al sig. tap, 
Lcrcnio Gianni , o una anacrroniicn dell' ab. Saltino Sabini scrino al 
medesimo Casoni. 

A'on ho pubblicato tulio; ma credo che nulla ci lia rimajfo di 
qualche importanza. E anche quei la pa rie che io pubblico , forse non 
a tutti parrà importante, ila la descrizione delle usanze popolari . 
Im snapre •/ntilcosa che olirne; il ricanta del passato non f mai senza 
qualche istruzione ; uno memoria, finalmente, della Itqmhtilirn di San 
Mnrro ntjQi più che limi capace ili rinetjlinlr ne ann i italiani ir- 

vertuta ci affetto. 

r, ti. 
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LETTERE 

DI GIOVAMBATISTA CASOTTI 

scrino da Venezia nel 1715. 



t di inali». 



Minare amico, ne più amorevoli-, né più cordiale non poteva 
formi conoscerà V. S. ili., di notilo elio sia II sig. Domenico Ihiangii- 




(■--il , rhc in lincila s lag ione sono deliiiose, lo son (ranco, l.a prego a 
revcrire il Big. Alalo Salvino, o dirgli clic lui veduto il signor Apo- 
stolo, elio sta per partire alla volla di lìiv.™. o di V traiti, ria. 

1» di logli». 



pMpelno dell'ordino senatoria, e co'Senotori hanno il volo in tulle 
[iut.1 lirhc Jdilirraii'jni. Loro uliiio principato si c la tutela du' pupill 



de 



ad to' 



vicini> alla S.igre-lia, hlilirirata il.i lui Uuln-rlo Sicomì, olii' ticlh tavola 
dtll'allan fcco copiare ila Giacomo l'alma r Annunciala di Firenze. 



Quosla manina ha preso il possesso [iella donila procuratoria, 
avuta por mcrilo. l'eccellentissimo signor Loro ri;:' Tiqiolo. cavalieri', 
stato Ire velie ,-.nib;-mJ':rc é Un se.-en;;;i:i)n Hf f i:|.bl icn alia Litio ili 
Francia di Vienna o di lloma, e il primo della casa Ticpolfl; che ab- 
bia vcsiila la porpora, dono la noia esclusione di qucsla, ch'i pcral- 
iro una delle più illustri casale di Venezia, ibi la quale usci Giacomo 
Tiepoloclio fu il Dogo XLH, eletto l'anno IMO, e a cui succede, dopo 
duo sola crcizioni intermedie, Lorenzo Tiepoln suo figliuolo, l'anno 
IÌG8. Levalo da casa, secondo il con -urlo, iJVl,i:>ivt;iì ed .unici, e sia- 
10 condotto nella chiesa di San Salvadoro do'Canonici regolari, elio 
noi chiamiamo fili Scapolici ; dove sono stala a vederlo comparire, ed 
ha ammirato un uliaro sontuosissimo per la quantità o qualità de pedi 
il' .irLsniil.j che fouVrnano; paUIIO. cardellirr;. reliquiari, vari, pcr- 
lino la tavola da oliare o le cornici elle ricorrono sopra io porlo del 
coro: tulio Tallo o speso del l'adro abaio Baolioni, fratello del libra in 
e stampali re ili qu-.-slo ìn.ine. Quivi o:lm il in- n iy.!ii|iarsn il miovii l'n- 



ut! it)fii:cccli::ilcii) ct.pTto ili strale ili velino trinato d'oro, e tluc 
Rilanciali simili. Per mila la luni:he«a della chiesa erana distese in ala 
panche con appoco parale, ne' ['recuratori e pc' nobili . molli dc'quali 




la siala d'aro sulla spalla st- 
irato pel nuovo Procuratore 
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orano arrivali , :i]iri and.ivann a |ir.-ro a pno.i comparendo: mentri! 
intani!) si celebrava la «ama messa, piana, ma acci™ pannata ila cui- 

in a e si,, re il l' rjcu r-ju.ru rc,i:;i i^ ij ui-i lo tnitiir'ivsissiula rmniliva . 

Siti , con scialila a ramo, e in capa lo berretta eoa scolano ili Unta 
penne d'argento sodo, Tcrnialo allo berretta con un leono parimente 
ili foglia d'argenta; c marciavano a duo a due. Veniva dietro uni 
l:injli,;-ima ri,mi:iva di uòmini nrri , servitori o dipendenti dalla rasa 
Ticpolo. Poi un booti numero di Uombardicri, pure a coppie. Dietro 
a questi, un numero incredibile di senti Ino mini , massi ma ni.' lite J.nv- 

slicri, o delle città .li ii'!r:!r<.ri:i.i ; 0 intii a n-,[i[,i,,. I : tl.i i ; 1 . 1 ■ z 1 1 r 1- 

eiava il nuovo Prue u rat oro, accompagnato dal Procuratore più amico 
ilei!') di sopra, -pali filiali, da due Castaldi della l'riM'uralia , e da un 
solo uomo nero; dietro al quale venivano, a coppie, prima i Procu- 
ratori di San Marco, poi aliti Nobili veneti; elio tulli ascondevano al 
numero di 231 Eccellerne : latti in top;» rosso, privilegio spedalo in 
qucsla surla di fun/ioni, e culi,, stul.i rossa, leltunc ijin'gli elio, per 
radiane di bruno, l'avevano paonazza. Ei Cavalieri non avevano 



apra un perga- 

a pigliar posto 
iltare; ed orali 
on guanciali si- 



chiosa. 0 quivi si «uno ordinatameli!.; mos^i i iti 1 il i . Il ranni irò Im 
.-e li 'lira 1,1 la santa mcs;a piana, ma accora [lagna la da conceria di si ru- 



Oigitizod 0/ Google 



nii'iHÌ Ji viiti. Finiin lo mr--i . il l'ricuraurp <■ sialo cunilniio dil 
i:iriin.jniire all'nlisri*: dovi! il sari.'rdoii' . rivolli) vcrsii ili lui, ha rifi- 
lalo alcune orazioni dolio Spirilo Sanlo, di Sun Marco et.; poi l'ho 
asperso coli' acqua santa : indi dal Cirimonie™ 6 sialo fello salirò sul- 
la predella dell'aliare , acee.m infilalo ih due (ia-l.ilili ; dove dal sacer- 



J'amhr roridi ira lo le persone d'o?ni w;.-o. di rpni ordine o di ogni 
cr.vl >. r per la f.n';li!;. di ] r.i: 1 11 m;;-tli"M. i l: n ri.ri.-ifH |j?r di uomini 
in un vollo c una liaulta ; per le donne, in una morella: chè quanlo 



o, sotto la maschera, fj ma- 
■ vedere, e die- di se solo, 
uro una grand' idea di Vene- 
> gusto in gala da' mercanti , 
a'con isquisito discjmo o con 
itia bottega ; drappi d'oro; 
, leleié.\ naslr; d'i gni sortu; 
cli'ó cosa vaghissima e lio- 



sore, quando alcuno ne iiuimm . .\on ai l'i'oeurtilori f.iiit kt 
Iiì'hì. Kd ij questa, o diro il varo, una specie di trionfo, civile si, 
ma molto magnifici). K quanto alla Martoria , mi vian detto prr cosa 
a^i'ia, elio dall' iii-eellenii^inio Magistrato delle polare fu inlimalo a'mer- 
eìif, elio Illusero una cena muderai ione; olire ebe con si veggiono 
fn queste congiunture i galloni, i nastri, f drappi d'oro piit vaghi o 
di nuova invenzione, pereti) il mcrronto non vuole esporsi al pericolo 
cho gli eia copialo il disegno. Era stato proibito anche l'esporre il ri- 
trailo del Pro cu rat aro-, ma questo si vedeva pure in caria fn ogni 
bottega, variamento adornalo da ciascheduno colto sua proprio mer 
ramie . c in molli lucili [v.n ni'itli a rullili; olirò una infinita quanti- 

fisso dappertutto, ijiic-h ] i;r.i r < , !ie:i.ilié grande, r.on In ilio far incu- 
lo, per quanto mi dicono, con quella del possesso dell' ultimo Procu- 
ratore di casa Pisani, elio spese scimila ducali per avaro dal Magi- 
strato s.rin |ij [unii !■ !.i lirenia di far caie prandi; a k fi-co tali per 
lutili la Merceria, alzando ardii, o salo reali, o irolei, che vogliono 
elio la spesa ascondesse a trentamila ducali: il che dicono cho diedo 
lanlo negli ncchi, che quei savissimi Padri stabilirono di non dar mai 
più una si falla lieenia. 



(ÀI canonico Gim»iJ... Oggi ella avrebbe potuto vedere, senza 
lenirsi dalla mia finestra, e non conio eliiicrliicre , presso a echio- 



mila peri™?, olire a piade. :ilin- a lutzj ili condolo, con U n tracosso 
(l.i stonino, andari 0 i..ii;aro liaLa i-iiio-s 00 Cippuoi-n:i doli: /.nocca. 
Jena il lliJrniurc. uv'o una fo-:a votiva ili rinolalia 11 ionio por la li- 
I erasi ino dolio posili rio II' anno l r>7 7 . per !.i nullo il Sonalo a pubbli - 
olio spese fece udii jearo i]u-:l t. injjjo . oli i: uno tic' pili belli e più 
magnifici di Vonciia, tulio dentro c fuori di marmi finissimi di Car- 
raio, ■.■ orni allori aui.o/'iili ili pilmri: ri.iv .1.1 l:a,sann. ili l'auln 
Veronese, de) Tintarella ce; 0 il disegno della eli iosa ù. il' Andrea 
Palladio, che ponsò più alla grandsmi del Sonalo elio la faceva edi- 
ficare, che alto poveriii della [ami^lis olio doveva iniziarla: la qualo 
pero iì. iìo la r: 1 rx 01,1:10 in custodia, 0 in questo giorno ne ricon- 
segna al Dagc lo chiavi. Vi I: siati) il DJSC, accompagnalo dal Num io 
e dall' Ambasci a loro dell' Imperali ire , olio sono liscili con Ire gondolo 
[.or ciascheduno, d'uri nodo w.a 0 d'ini oio-l.) «ino. .laro. \ i F ini an- 
dati molli Urdini regolari, 0 un gran numero di Compagnie, che qua 
ilioono Scuoio, 0 un popolo iiuluiiiorabilo. K pcrcln; olii molo andare 
a piedi, possa farlo, si costuma di faro un lunghissimo ponte di barche 
dagl' Incurabili lino al Redentore. 

« di Insilo. 

Oggi nuova festa, 0 fesla doppia. La mollino 0 Sonia Marina, in 
msniorii 0 ringrazianier.le. delia roru;i,.Taiir,iie ili P.-i.ljva, doli' anno 
IWW. Doveva andarvi sua Serenila; ma uno slrano temporale, insorto 
nppumo sull'ora del partirò da Palano, t stato cagione che la fun- 
ziono si sia fallo in San Marco. In questa chiesa adunque u sceso, qua 
dicono calato, il Dogo, occompognato do monsignor Nuniio, senio 
l'intervento doli' Ambasciatore dell'Imperatore , col solilo oc compagna- 
memo de'moggiori Magistrali, cito locavano un corpo di circa 50 
Nobili in vesta, rossi e spila. È dunque colalo in San Marco il sere- 
nissimo doga Giovanni Corner, preceduto, olire i domelli e coman- 
datoci, di I! uomini neri clic chiamano scudieri: ed b cosa osser- 
vabile, ch'egli esigei) dovuto rispetto corno il Ilo della api, maialali 
tantum; che non ho nò lami nii 11 1 oso boli ieri 110 altra guardia, cho 
l'amore do' popoli. Aveva a mano manca monsignor Malici numio 
apostolico, in roccello 0 monella; ed egli ora vestilo dell'abito solenne, 
consistente in una sr.nanella talare di broccolo d'oro e d'orgenlo so- 



- 13 - 

ina inrga cintura il' oro. Aveva sopra, il 
lancila, ch'i una specie di ampio, lungo 
la luna le bande ■ tiraci cando per (erra, 



il manto, un gran batolo iti pelli il' et 
In solila cufDa di sottilissima tela bianca, il corno ducale dello stessa 
broccato dell'oblio ; ed aveva (ma questo in fide di chi me l'asserisce) 
fili/!' i! ararne- ili color ro-su; siccome rosso uro Ititi:) l'aljil.> ili Sdito, 
palloni o giubba. Seguivano i nobili delti di sopra, o uno di essi (ebo 
dove essere quello che ha a .iridare il primo in reggimento) gli portava 
dietro lo stocco tempestalo di gemmo, donato al Doge da Alessan- 
dro 111. Ma prima (o me lo sono scordalo a suo lungo) si rodevano 
.ri, bianchi, 

cappellano Ve siilo 

a specie di faldistorio, con guanciali di braccalo 



all'altare, ha preso posto nella sedia ch'i nel fondo accanto l'ingresso 
principale del euro tu criniti riiisfofa; ed ii di legno, con appoggia 
dieira assai semplice, come sono ordinaria meo te In coro lo sedie degli 
:iheli regolari. Accanto al Dogo stava solo In una panca, colla spalliera 
copcrla di velluto cremisi, monsignor Nunzio, Il quale a suo tempo 
ho data la benedizione in luogo del celebrante. Nella panca dal!" altra 

altri mapisiralì. Presi I posti, i slato dato principio a cantaro la messa 
solenne di Santa Marina. Ila u Olialo un canonico, colli soliti ministri. 
In coro era monsignor primicerio Ciò. Cornaro, in roccetto e man- 
li Ili-Ila |i.i.ni;iiM, curi!.; .-[ili-li i li.! !i:ì [;iuri-ii:ii;i;ii! e ili^iiil.i qiisiMjNÙ', 
pupra iwidmia ili noci simile n qutilla del Dogo, al primo ingresso 
ilei coro dalla bando dell'epistola. Pai di qua e di li i canonici, chn 
banco ubilo semplicissimo cnnslsicmo in una colla sema maniche, e 
una pelliccia o gufo, che portano in braccio. Da questi e da' cappellani 




allunale, ili ricami (Voro,n di scia , clic cuopmnn urna la parie an- 
teriore della cappa fino alia cinlurs. Fra qufsle Scuole vennono d«' ent- 
rici regolari, e do'Clcri; e t saccrduli che compongono i cleri, hanno 
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o Grazio e mollo frequentata. 



dcrabilo: ma quesl'nnno !ì sialo 
iospctli di peste, o del commercio 
i suol venirne io quantità. E tlu 
di veder questa funzione vi con- 
:e, o secondo il costume di cosi 



lungo la riva d! quest'isola intorno a duemila gondole piene d'uomini 
e di donne, d'ogni grado e d'ogni condiziona, altri mantienili, altri 
scoia raascher», andare in su c in giù, o fare a chi più corre: c i 
Urcaroll, elio sono t viri padroni delle gondole, e du' passeggeri ; 
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non avendo ali» mira, clic di compatire funi, ctirap.p,iu>i e destri; 
fori! a Gara a rullarsi il Itiojo. e a qne-l,) lìm: hiv -Lii-i I un l'allrn. 
c di punto, e per (laoco, e cu» reni turimi» mira da loro: Scia — 
— Sia lì — Premi — Va promanda — Va stasando — Va a piano — 
Guarda la vita — Guarda il remo — 0 quel zoveno — e simili ; pre- 
tendere d'Obbligare fìi altri a dar luop.' rimi .viiii.U'imcriU: l'aee 
a farà, a malV'jloiili.Ti . i; -il tali'-ra per diri: ■ o l] : i ;J . ■ . J". i r . ■ uni -i 
falla cu il fu sitino, ch'i!, a dire il veri, ini'i -l'aliar,.!. ■ t. iritiilnon:.: 
giocondo e giocondomcnlo tcrril-ilo -, stana die sia li-i'ii.. ,il passe^iieie. 
clic in quei gusci si irova Ji'jilh n invite remoli» oiinfliior appena, 
|«r qualunque cosa l-Ilo facciami u dicano i iiarrar.ili , ni: pur (lalare. 
Or non 6 questo un bui giuoco? E questo è il di porlo favor ilo dì que- 
sta ci Lio, dorè questa scena si rinnova opni sera nel Canal grande al 
passeggio, che chiamano A'fresclii. 

CS di lugli... 

Ilo lasciala la slama del Leon Lianco, e Lo preso un quarlicre. 
assai comodo in casa d'un Yimh.-o : I | mnu di S. Muisé . dove vedo 
passai della genia senza lino; e in conseguenza non ci goda la quiete 
del mio romllorio di S, Tommaso. Ma non si puù aver lullo. 

*H di loglio. 

La mia stanza è un gran porlego e una camera in casa d'un 
franzeso chiamalo La Falissc, sul campo di S. Maisé. Il porlego risponde 
sul campo, od ne per luna la Tacciala un bel terrazzino di Terrò, La 
camera ha due Qncsiro sul campo, c due sul rio elio passa sotto il 
ponto diS. lloisé, od è appunto sopra alla Malvagia: luogo di gran- 
dissima passa per essere lo sbarco di duo terzi di quegli clic hanno 
che fare a S. Marco, ch'i lontano dallo mie stanze poco piti di tre- 
cento passi. Lo mio giic sono dall' Enz a sontire qualche nuova lette- 
rària: dagli amici dal paese, fra'qualìquel caro vecchio dui jijuiur [)u- 
mcnico merito un luogo distintissimo. Poi a vedere ora una cosa, 
"ra l'allia; e rjut-L-lo il !>iu del e v.jile. u:i ili. ee .li lari.' rtrifjiilij il 
rcal Fruttine... Aucbc a' freschi io qualdia volta, servendo S. A, IL; 
che fuori di questa congiuntura non ne (urei aliro. Le Teste, non si 



malica mai di ombre, pur servendo il ficai rrincijie , agli Incurabili 
a sentire il vespro in musica, per senlirc fra le altre, duo di quello 
lìllells, la Grcglictta e Anioleiln, elio non coniami, ma incarnano. 0 
liei concaio! ras vero. Qualche visita di questi Nobili, che mi vedono 
di buon occhio; il passeggiare por ijukic stamperie, meglio tornilo 
di (|uollo di Firenze; il far qualche camminata lungo il more, con- 
sumano una parte di quel tempo clic riman voto dopo la messa, lo 
studio, lo scrivere a gli amici, e lo min commissioni. Ecco falla la con- 
fessione generala. Tulio cosi passa l™c. Manca solo il nolcr passarn 
dì quando in quando qualche (ira di lenijui in ili-nursi geniali col sig, 
Carlo ; il potere slaironnre i -noi Mannarini, Leverò la sua cioccolata, 
se bevere e non tomar*e permesso di dire;efarc cnlraro un po'in 
e 'Un ri ii sig. Aliale bikini, rh,: | .nini ili v./.ì-t ora -aVi solo in pan- 
ciolle nella Slrozziano, faro scorpacciate da Ile d'anticaglie di lune le 
sorte; e ridersi di ma, che qua, per quanlo frughi, credo che ripar- 
lerò la mia fame a Firenze. 

3 d' atollo. 

CAI cfluoiirco GiVmiu^... In uno de' ninni i della . ■ .n ■ I . ■ in 1 1 >ti limarla 
sono slato a vederi.' curi Cimiudn. e mimila mei: [e cm^id^'m il tfiria- 
»torii veramente renio de" Mimaci Cassinensi, detto S. Zoni maggior. 
Hi v r.-rf in , signor Canonico mio, si degni di domandar un poco al 
P. Leltor Trenu(dono le convenienti saluti 1 );' egli sa bene elio cos'è. 
S. Giorgio maggiore; quanlo voslo, quanlo vago, quanto tcn fabbri- 
calo; sicché questo è forse il più bel luogo di Vcnciia? Gli domandi 
se sa, che la chiesa e fabbricala con buonissimo disegno d'Andrea 
Palladio: cho la facciata e ricchissimo di pietra viva istriana, di colon- 
ne , di statue: che lo rhie-i ■■ luna lastricata di vari, ma lutti finis- 
simi marmi; adornala di involo de' più eccellenti pittori del secolo 
d'oro di quest'arie: dio il coro alletta n torvi anche i più svogliati 
per la rarità do" finissimi intagli di meno e di Lullo rilievo , dì noce; 



il Padre Leliore Mprà 



l.'.inuMÌin-\r,i/.i":]i> Ji'INi MTi'iii-.irim UqmlMi'.i Venda Ini!;', 
sti'i'umi: >•■ imlifimii. iscllis mani ih!' Nubili, i quali suno "nifi e veri 
signori della città o di luilo lo sialo di ima e di mar?. La riiiadi- 
nj!\7:\ tv<a hi in qu -io : ... v .■ r r. [' iiSir.) pi'Siv t-iif tjiioll.i il. il.in- ilh 
llr] iihlilif: ~ a 1 1 1 t . ■ i i.i rii.-! r -!-:nli i;.irn , '!.li. i i t S^r ■invi, il.il mime- 
rò de'quali si cavano I Residenti , che la Itrjpuhulica lienc in vari lm>- 
nlii, come t Kiwi», Canova ee., e iScgrclari die óa il Governo n E li 
Aniltristinduri. l-'ra i[uasti ('..iiircllii'i! , uno ve n'ha che chiamasi il 
Cancellier grande, o il Csnccllier di Venezia; ed e queslo il primo 

lltisio i! Jiiu O2FuriVil0vi.il', .il r[liri],.. p ..-1 |:LTViTÌri' Uri ci lini: ili-, <'.,■'. 

l'ordine popolare, nb mai pi concede a un natriiio. Scriba primus. 
dice nel suo nuren Li Jij-.j iJr Maoislritlibas et lltpublica Venclorum 
il cardinal (}.i!|iam C.i.ul.'iri'nii , qui Amici r«( plrMus quitlm, non 
pntrìcinrum.ittaiimiT! tornea iifnltalii «e.; e in alirn luopo , sorso 
la lino: //ojum {Hi n sfcred'j Sfnului ami, urjurs prfaUU puri» 
(cuci, ne Co iirfKriniu rri.rJi'.ii-um in/iwiiudij, i;u< j» Ma.Wuio fsl 
donare A'rtm a fiim-it (Mirino ri loca ct</iiiir, pufiw fumi o Pro- 
oii-nlorrtuj. A'hHih i( Itri/iublicar /jiiwiif nrfimiim, JfnjiM 
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lierli; ma nel Gnu OirHiiliii 



lutili, ili- ili ri.' li.-i ni, .Ili. 1 1 lì! : i r j : ■ i \ i - 1 -- ■ I .- 1 j . chi.- in:! m ,]iy.n 
'onpiumura hanno il privilegio di vestir logs rossa con siola dello 

i i'o l.i ri . cimcdlii!''. Ma il llaiieolliere, (illn- I.. [ . i - ,1 russa , tin andn» 
a sloia d'uro. Fu poi daio l'ingressi alle tiiaFchere, e a clii sema 
n.isehera volle andarvi, e per madore foirindilj fu fallo un anioia 
■Milli 1 (lavami alla (urla iMl.i na;n eli\. nel Canal piando, in faccia 
■Ila chi..'!.i della Saluia. allindi:.' intesero approdare le gondole. Il 
iflntc , l'inurtsfo della casa, il vestibolo della scala a la ha ni -lima 
■rami |iri'--.-li.r.i da Immliariliri'i rnn nlnlisnli. clm tenevano addietro 
I |i!eli,i;li.i. I.e s[n>i7i- tulle parai., ili ili Irliria-i'liL i-'il.irnile [li numero 
moniosi concerti di musicali 
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dina»», ma ha libera agwrili di ccltocarfli secondochc a lui piace 
aiiH'iiai-L' ii.' i.rdiiii' . n|>firnvaiÌLmc, in qucslo n in quidl'allr 
niasìilriiln, a fsni la runz-bnc ili Cancelliere: crai Mie limi i Supi-ntar 



ili|innli.-iu Jj lui. |«rrhù i 
ili jjiriri; limi i Ji^i-jcci, o 
L' Albori' , die e siali 



nominimi/ o quantum al in rrbus inane I 

Mori il giorno deli ilei correrne mese l'ilhislrissimo o ecdt] leni is- 
tillili siguor Piena Businclto, Concellier grande di Veneito, dopo di 
iivere esercitala con molti lucJo i]iio;ta c. -[,icu.-, cil importante carici 
per lo spazia di anni H, misi U, niorni S; essendo slaloclello il di 
2 di novembre 1098, in tempo ch'egli si trovava assento dalla citili, 
in attuai servizio dulia patria, in qualità di n-sideiila ùYHa serciiis-iiini 
Elepuliblica a Milano, Fu il suo cadavere sepolto privai.ìiin'ine nel se- 
polcro do'suoi maggiori; e mentre il suo successore festeggiava con 
solenne pompa la sua olcziono, s'andavano disponendo le coso por 
l'esequie da farsi secondo il solilo al desolo. Fu periamo Incomin- 
cialo a fabbricalo il catafalco in San Marco: maosaminalo i! folto, c 
riconosciuto che, seconda l'antico costume, interrotto non so come, 
nell'esequie dell'antecessore di quest'ultimo, la chiesa destinala per 
questa funiionoà San Giovanni a Paolo de'Padri Domenicani, o chie- 
dendo questi di esser mantenni! nel loro possesso (o almeno, che non 
fosse privala labro sa ; .n-ib dell' utile del In cera , ciré cisiulissiiuri) ; 
(il comandilo che si rimcitess.TO le coso nell'amico sial e e che im- 
molilo il catafalco [atto in San Marco, se no preparasse uno nella 
suddetta etiiosa di Sm Giovanni e l'ado; come fu fallo. 

Sopra un'alia base di figura circolare, rulla Jj scalinate, furono 

piantine, .1 d us a din!, sfilici ci. colf , supra ic qis:.!i ;',jsoi 1.1 c;i 

pola di ngura oltagona, aporia, rappresentante una 5|iecie di corona 
roalo; sulla cui cima posava un'altra piramide, che finiva in una slel- 



In, presa dall'armi! ibi im,riii. Sul!" n qu.-sla dirima, sulla baso cir- 
,!.ii .- [i kivi ii!i".ilir.i r'wrjh ì-a-r: di figura quadrangolare, quanto 
In-iiava per sostenere In barella clic sopra vi si doveva collocare. Ha 
ili S.n M.iiii. . iis 1.1 iMb Inaeelùi:! Iivala via,r;.|nc s'è ilillsi, fji 
aliato sopra un' alla basa quadrala un amico trabiccolo di legno co- 
perto di neri panni, consislenlo in uno specie dì tempio composto do 
quattro colonna clic sostenevano un' acutissima cupola, e mettevano 
in meno una base per la borsiti. Questa mutar ime dìedD motivo al- 
l' r.:. mi' ili altre il . n i ■ ■ ■ -1 1. 1 invil ii' i'it'irnn alla |i.)Ni[ri di questa onorati- 
li re duvi'jsi! intervenire anctie il regolare e tutte le Scuole, fu flnal- 
meiite ri-ululo di no. 

Dati tulli t;li unlini onmri uni , u dopo varie dilaiiutii destinato 
alla runclro ruminile il piamo di venerdì 18 del corrente mese, Tuia 
sera precedente portala dalla casa del defunto a San Marco, dislesa 
f.ijira una barelli perlai.-; di ,juai:ro lìiinmi il.\la S-.u"la di ini .Mar- 
co, la sua statua, testili di toga rossa d'amucr, colla stelo senolo- 
rialc, con in piiaìi -li .-.[inni , l'uri all'antica, ma rivolli all'insti, per- 
chè in altra maniera non si sarebbero ponili accomodare; e con una 
froda all'amie* , con else e pomo d'nro dui laio sinistro, in segno 
il ■ iv il n.mivlìii.'r pianili' , ) i.t i-n; r i mi' di rjn.~i.-t dignità , Cavaliere 
il-lla lli'jmMilica. l i maschera era fatta benissimo, e fu giudicalo da 

r..m pannala dal clero della filici parrocchiale di Santa Croco del se- 
stiero della Croce, presso la quali- ria l'.ilùnjLinc ilei d.t.iepi, e da 
quaiiro delle nove i^ii^ri'paz.ii'm di sacerdoti della città, c dalle 
scuole della suddetta chiesa di Santa Croce, e da quella grande di 



lindi: [n-aln lull.i la |Tr(i'-iiini' , rlic pr>'ri-i!.'vn li filila, inali»' 
r.ila la croce, ripostosi in ordinanza innondi alla nardla . r nr curarti 
unii in chiesa; dove In deposla non già sul catafalco, mn nel Doni- 
siero, sopra un dirvi irrspl.i mpcrl'i ili lamini™ . •■hi: i] catafalco 
i rdinari . .1 urlìi' ili;' limai ili iuiKslnr ci ntn : clic cf-i lio veiliiln cspi- 
!lo, per lacere di olir), il Procuratóre di San Marco ("limiamo Moccni- 
l-ii n-lla cliii'F.i l'i San ( i h. ri i i ti i :■ n ■ ■ . ri,'.' la [i:irr.:rdiia iHIr l'n-.'iira- 
lìc, piantata nel fondo dello piano delle rneJcijmo , Ed & ordinar» 
costumo il vestire i cadaveri di qualunque condiziono, dell'ubilo di 
iiu.ilctie ordine rcpolnrc, c che lulta hi pompa consisto in quollro 

sul calala!™, lniamo il [wfu.la <i pn>|iarava a !;ihJ.t.> la liti.™ ddln. 

la (unzione, e olla devozione ti . ■ 1 ^cirno di ut-tiIi: ondo per impe- 
dir'' delira luniullo c;'iì dia n^n =i pnlcva cme^iire sema scaml iln , 
In fall.) ma «he r.i re min sliirm . dia indi a non molle, date, nelle mani 
dir'ci.lli'shi , e roiid'ilb pri^icnc- i>cr nmlii ile' In.-.chi pìii frff| uirn.n i 

l':i[i ■lav il.sidi.Tiii h ni. "ili! dd snv i&^iino Regpimento. 

Aperla il giorno del venerdì, dnpo le ore 20, la chiesa ducalo 



i}' e.™ ioni dc'sntvrdili. i jm- 
: ijiiadi dm licevano inlcrw- 



slfisa panca [li sedevano a lato i due Ministri. Iln'uin-iri di-Ila Cap- 
pella durale fu stillilo itutinai.i l' Invitatorio de'morii; il 'quale fidilo, 
nel cominciare il primo salmo del primo notturno mosse la proces- 
siono con quest'ordine. 

Precedevo la croce di San Marco , o dietro od essa veniva il son- 
atane della scuola grande pur di Sin Marco, e dietro lo insegno di 
vario olire se un le minori: dietro a queste si vedevano, coU'ordine 
della loro precedenti, le novi- C:vn|:r<'jjazi.ir]i di ^rerdoli di Veneiia. 
Comprendono que-ie qua*! lutto il clirn spi-olare <Hla città, o ciasche- 
duna di esso lia giurisdizione e tribunale, al quale si giudicano In 
prima litania le cause de preti dilla ricreazioni'. IKi questi tribunali 
particolari si di l'appello o una congregai Iona composta di deputali 
di ciascheduna delle con g reazioni: talchi' quasi mai m n vanno le loro 
cause ol tribunale di monsignor Patriarca: o se pure alcuna vi va. ciò 
segue Umqnnm mi im'i™ r-ìuijir.»iiiif.nyiam.«m ceni nyilhmrhim. 
Questi sacerdoti vanno alle processioni con colto e strila, ed ogni con- 
gresoiionc ho il suo colore e lo sua slolla particolare; e di quel co- 
lore e della stesso fattura appunto sono le stille di ciascheduno do' sa- 
cerdoti di quella congregatone ; sicchd paiono staccate tulle da uno 
pezza. Avevano tutti candela di libbra acceso in manti, siccome i 
chetici , i seminaristi, i cappelloni o i cononici della chieso l 'a Inarcai e: 
dietro a'quali vcnivar.1 in cdiis i musici iHij r;[,|i.:lla uValc: di:', 
finil'i il primo ttnl turno, neU' entrare; in pr(nvi"i(ini\ inl.innrr.Tni il sf- 
rondo, e seguitarono a cantaro lindi,"! giunsero a San Hiovannl 0 Ponto. 
Dietro olla cappella veniva il Seminario, c il Capitolo dicale di San Marco 
con monsignor Primicerio. Vedovasi poi sullo spallo di quattro uo- 
mini, = i;ir.i ima bi;c ili [,■■!■< nr:f. il ly.-.ne d'.-.r:.'!!! ■, i'i-.'jn:i d.-lh 
scuola di San Marco, ma che in questo funzione, senio spndo o sema 
litro, tenendo con una zampo l'arme del defunto, faceva lo Usura df ci- 
miero, e di sostegno all'arme ; siccome per cimiero «iterasi il Leone 
di San Marco sopra tulle lo armi dipinte in caria Intorno a - due cata- 
falchi in San Marco, e in San Giovanni e Paolo. Dietro alla propria in- 
segna marciavano le 150 oste d'arfenlo della scuola di San Marci, con 
t; re-si ss imo fiaccole' e poi uni lunr/a ruiiiitiva .l'uomini vestili o bru- 
no, di servizio, amici e dcpendcnli della casa del morto, con torce: 
che precedevano la barella, sopra la quale era portolo dietro a loro la 
statua, che terminavo questo primo parie della precessione, 



ila' Segretari in vestii nera, vi 
ossa, in meno al Nunzio a al 
ri e da un buon numero di Ne 




Con quest'ordine uscita la processione dalla chiesa di San Marco 
per la porla di mono, e presa la via sulla manca, icnnc a passare 
accanlo al Campanili! . luridi [.< l'i'uciimie mi-ivi-, >irm al N.inli. ilrlla 
piana; ove dala la Vi.lla pel mejio della [piana per quella linea reità, 



Oiginzed Dy Google 



clic va nlla pori» donde era lucila, si ti condusse Ano all'allena Mia 
IcsUU! delle Procuratici donde volando sulla mano manca, entrò in 
Merceria e (la San Giuliano, pel ponto della Guerra, per San Lio o 
Suina Marina , si condussero a San Giovanni e. Paolo, per una lunga 
strada luna calcala dì Geni", « colle Onestro Culla adornale di dom- 
inaseli!, d':ir.iiii e ili va;;lii iri]i|u';i: a[i[gr.nn più ila fesia clic da mor- 
torio; massimamente clic lo rendeva ullre u;r.i ercilero vago e binar- 
ro la gala dello f celi -il ivi. Nel riurnaic rln; fece in Halua dal fondo 
.1 ll.i in;,:-.i viTrn l i i l. ii zi. e e ionia a ijne i;i parie rli e laslrii-ala, In 
aaa.siala la Maiella alla l'ina della elii-.'-a; f fallirò elio la [Urlavano 

I .- 1 ! l'nii,! |-r. I'.i'nlai,jei:lr, e i\. Inni:: iiilanlo liillij il jiìi]i.jIi), che diee 
clie la slatini si scila in aria (il dia è falso ); ed è uuesta una snccie 
di ri v tremi al luti [u... csinnie anlicliipphno, e clic si pratica anclio 
iielrc=ei|uic del IJ.'i;e. Intanto tini la |.riiei -=iune passava per la pialla, 
si pi mimili. fiv;ni mi e. I| i di e .email a lo Ue'.io navi elio erano alleerà;.- 
ni facria iilla |...«ia del l'alai; i lineale, lauì -: condui-c luna la c.jr.n- 
uva, segnando di luce tulia la airnda per cui passò pel numero di 
olire [remila Haccle, che [.in siilendida comparsa avrebbero (alla, 
so avessero assillala la uotlo a San Giovanni e Paolo, ove ardendo 
di lumi il caialalco e gli allari di quel vastissimo leppio, si sciolse 

Collocala al suo peplo la slami, c prcindal Viccdojc 11 suo poslo 




d'umanilà della Caliceli, ria lineale, reeiiaia una breve orsiione fune- 
bre; o l'elogio del defunto fu diviso in uuesl! Ire punii; a souo lo uro- 
lirie parole: /'finis Hinrivllus (diijìuìbi ri ri.c iiiruiorutiili urii- 

r.wmi'i. i'triùssìmis cotii a JI, P, l'fiufa eitclw; ergo mar/ni melili. 
Renuntiatui iium eroi ntijenj, suaeuus torti* ijnoriij; erjo elioni 
maini ri proptmedm jingufaris mi-riti citis. L'oratore era nell'abito 
steso do' Segretari parenti pili stretti. Fu poi cantalo il loucrone colle 
—liie me e il? azioni, ite. 




in una grolla pr.ssu :i Nini , in \rvipa ili soffili ili [«'-II'; c t'--cnd.i 
sialo in lettogli lo , e (.'olio buone c colle caitive, fini) a rainicc fcrgli 



Digjiizefl 0/ Google: 



morie, non fu jiossiliilc farlo parlare Avvisatone peni monsignor Trevi 
sani (rh'^ quegli die oro ò vesrovo di Concila . o allora era commisso- 
rio in quelle parli per invigilare alh custodia do' passi), lo fece con- 
durre a se; o sebbene non sema qualche ditDculln,' pur otlenoo di 
farlo parlare: il clie l'uom salvatìco fece in terso rraniese. Indi in 
provenzale. Interrogalo chi sia; rispose. Esser un uomo: qual sia la 
sua palria — Il mondo: chi suo padre — iddio: perchè abili nelle 
selve, piuttosto che Dell'abitalo — Perohe nelle selve e più sicuro, c 
men bisognoso: più sicuro, perché lo bestie non offendono chi non le- 
irriti; men bisognoso, perdio nulla «li poteva mancare tinche tosse 
erba sulla (erra o ocquo no'Humi: pur iroppoaver provvedalo a tut- 
(o la Prowidcnia; della quale non parla mai, che non sia in cerio 
modo rapilo fuori di se, tìuesli senlimenli, raccolti dalle poche e in- 
lerrolta parole di costui, mossero il Troiaio ad oilerirgli l'alloggiane! 
suo palatzo. che fu acccilato dall'uomo salvalico, legalo dalle gentili 
maniera di Monsie,ii.in>; il quale postosi ad agevolarlo o addomesti- 
carlo, ottenne ch'egli stesse con esso lui per lospaiio di sedici mesi: 
i quali esscodo compili, egli si pani, non pensa dar sopni di dispiacere 
fili tfnoriv;:j, lin'iui.if'ii piiriLoiolo t'iti un A rivederci in Paradiso. 

In capo a venliduc anni, nel mesa di maggio prossimo passalo, 
fu fermalo questo slesso uomo nelle vicinanze di Ceneda dalle guardie 
deslinalo a custodire I posti; ed essendo scappalo, e dalo di nuovo 
nelle mani delle guardie, fu messo in prigiono; c poco mancò che 
non fosse fatto morire, rome quegli che ne meno voleva rispondere 
a chi gli domandava dell'fsser suo. Monsignor Trevisano, udilo ra- 
gionare d'uomo che non voleva parlare, e fallasene faro da chi l'aveva 
vernilo il ritratto, lo raffiguro per quel desso che aveva avuto olio 
mani ven'.iiiuc anni fa; e scrisse al Sanalo, chiedendo che gli fosso 
consegnalo; o l'ottenne: ed ora l'ha appresso di sii; o io questo lempo 

sentimenti e delle suo qualilà, so non della palria, della nascila. 

Ed intani, da'suoi discorsi e dalle suo maniera si raccoglie, che 
egli sia hennalo, o forse gentiluomi ; chi- olilió. ■.indialo; sia-i eser- 
citalo negli eserri/i eavatlere-otii . specialmente della spada, del ca- 
valletto, del cavalcj n'. l'orla qua.i lutti! Io lingue europee, eliam le 
orientali; e di molle di esse parla francamente tutti i dialetti. Cosi per 
esempio, parlerà era lo-rann. ora Nolngncse. ora ventilano, ce. : cosi, 



Digitizod Dy Google 



memoria, mlilgxr.trulit uomini vini mi niulin i.mpo fa in ijuriii siiui 
viasiii , o diccnJ" Inni Jiat in ijual |n.iiu ^IL Lm vediiii. M<»ira un» 
- ■r,[i:i:iri:i itlJiiìì un . ìv.'ii i ■■I tkI i.i [.■min ci istcncrn che unti ; : ìi ven»:i 
;n'i:i::l[:alo (V internare ].' i>t-..ri-.- ': I; IV.-i.k' che vedi: ili[in|i! nc'(|tin- 
dri. Mi quando riu sili amili:, lin^t ili esser fuori di sé, per non os- 
sero apposlllo. Finalinenli' *i >■ .incili- osservalo in lui fonilo ili pilla 
pel raccoglimento enti cui fa nraiioiic, e Ma in difesa, a assiste alla 
ci.'h-hrmiiiie ilclla mossa e degli nflii divini. Ma non si attuala a' Sa- 
ie per ragione, che n'é indegno. Sa perù il Conf- 



Quesla ù l'istoria. Ognun dico la 
ria. Alcuni vorrebbero [rotarci un 
m ce lo trovo. 



IO di HUcmlire. 



Q nel I* Angeli Nicculosi, iraJut|..ri? filebre. è. fratello, o diri me- 
tili:!, era, perche- in oggi nun è piii, del nuoTO Cancelliere grande; il 



-Si- 
tuale farli il sm> iuìuirae inarcali il ili ->u. I.o ri; pò- Li viene un poco 
lordi, si; ma meglio lardi, che mai. E poi no ho ovulo la cortcìio 
da unii de'suoi fratelli, dal sig. Coslantino, segretario della cifra, cu- 
.[i-ik- 1 1 1 1 1 . f Calittra lini!,: urnsi . riti (.imi-la vcd'T''. Di ijiirila lo L'.n- 
naca non ne Ilota, o purcó uno delle Mie cose ili Veneti». Salo pieno 
d'ormi; olire ad jwmpnw , per memoria d'antiche linerie, lino dal 
M'iii]n ildl.i -i:in>lill:i ili l'.j,!.-rij l!iirl)ir,i-ij. altri: fu armare milk 
Mollili in un batter d'occhio; elio vate a dire mille arcàihuii, ca- 
richi, olln colla polvere sul fucile. E n questa Armeria si salo per 
lilla fiei'ula si-ila dm fa ra|iu rn'lln sah ilei Cran Consiglio. 



Potrei dire di aver veduto un'altra funzione delle più strepito*.' 
di Venezia. Quost'é stola lelejinne del Piovano di S. Cassoni* ., Due fu- 
rono i prclcndcnli, sostenuti l'uno dal Popolo, l'altro dallo Nobili;!. 
Cosi irrisa tutto la contrada in duo fazioni, era un vero bordello; o 
facendo a chi più scrivevo sulla muraglie 11 nome c i requisiti del 
suo, e a sporcare wambievulmento i nomi dell'olirò, fu necessario 
forvi sloro lo shirrerio. C.iddc eiezione, f,itto secondo il solilo do'pa- 
ilr.iiii dilli statili il. Ila contrada, noi prelc porloto dal Popolo. Tonio 
hasla per ispicgure il gran fracasso, che fu Tallo per Irò sere sulla 
plana di S. Cassano, ove e la casa dell'eleni), i fuochi, i razzi, (I 
concorso, i fascio covoni ili paglia . che scorrevano per tutta la con- 
trada ; trombo , tamburi , e il nomo di Pre NiccaleUo rcpelulo a tulli 
I momenti; di' era uno stordimento; o di duo sere, che io m'impe- 
nnai a passare per andare a casa Ciaia, una sera mi convenne andarn 
n passare por uno sconnaloìo, dove io por me credo, elio anche di 
giorno si vada al taslo; l'altra mi convenne tornare addietro. Pica se 
io le lio lune benefiziale 



Chi vuole intendere la maraviitlin della iitiiazuiie di Venezia , bi- 
sogna che la veg già quando regnano questi si licri scirocchi. Il mare, 
rli'é sialo iopulto nm arie sotto le -traile di torri, e rinchiuso in 
'lucile d'acijua, trfri( nc'eonali e ne'rii, cidi' aiolo ili i[u,',ii hciteiii.'lii 
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scirocchi torna ad occupare il pesto perduto; e non solameaU gonfia 

liando per lo case, por lo piane, po' campi, per le calle; ma spiccian- 
do Udo di sotto lo lastre o i mattoni, ronde navigabile da' bandii e 
dallo gondole una gran parto della città. Ilei vedere una gondola dalla 
l'usta venirsene Tino a S. Ginihinano! E quel ch'io dico dolio piane, di 
& Marco, s'intendo di mollo altre. La verità e. che la mattina di Tulli 
i Santi mi Irovai una gondola gallcgsionle davanti alla porla della casa, 
colla prua verso la strada che va a S. Marco. Questo spettacolo mi di- 
cono cli'è quasi quasi d'ogni anno: ma in questo è seguito con qual- 
che specialità. Cosi mi e locealii a vedere in soli quattro mesi, quello 
cho talora non si vedrebbe in quattro anni, c potrò esser buon testi- 
monio d' una i me rruii mi t di jiwsso, alla ad imbuire la |ire*iTiiiotn'. 

*■* di novembre. 

Ora si credo diesi dica dadduwru. S; uhi tr.i\.:n, altra più pronta 
.ifoa^iniie, lui rifui tuo di pariir fallili-, u.iitc col [r n-.n-cin. Se cosi fogni', 
giovedì sera dovrei passare in vicinatila ili Mimmi. Via il signor Carlo 

cho qua si solcnnizia ]*r v ito eimic se lasse il giorno ili Pasn.ua; la 
visita falli dui 1 1 . . ;;o in aliiin ili cirimonia, di broccato d'oro a fondo 
Manco cui batolo d crsudlnti ■. i ornielli m vesta di scarlatto: il Can- 
r.'llii'i- -'sjv.ù' 0 il Alialo i:i u'-ia di doniniasi-j cremisi l le insogni' 
inalberale in una barca che precedeva la peotta ducalo; il ponto elio 

dullo, e che, per furia de' laicaruli del Ir.i-licllu . distili" troppo 
presto, fu cagione die donne e uomini spanassero nel canale; le 
processioni ce, saranno materia d'una sossione. 
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